I domenica di Quaresima. – anno B
CONVERTITEVI E CREDETE AL VANGELO

(Mc 1,12-15)

Contesto

· L’evangelista Marco presenta il “dramma” di Gesù come un “viaggio”, una “via”, che parte dal primo annuncio evangelico in Galilea e conduce a Gerusalemme, dove il “dramma” raggiunge il suo epilogo nella morte e resurrezione di Gesù. Che questa immagine sia espressamente voluta da Marco lo conferma il fatto che il termine “via” ricorre nel II vangelo ben 16 volte (55 volte in tutto il NT, di cui 33 nei sinottici e solo 4 in Gv), diventando sempre più frequente man mano che nel racconto Gesù si avvicina a Gerusalemme.

· Questo tema del “viaggio/via” non è propriamente di Marco; lo ritroviamo anche negli altri evangelisti (soprattutto Matteo e Luca), e lo ritroviamo soprattutto nella tradizione antico-testamentaria, dove l’immagine della “via del Signore” ha una forte valenza simbolica: richiama il cammino che porta gli ebrei dalla schiavitù alla salvezza, ed è un cammino che Dio stesso traccia nel deserto mediante la sua parola; quindi, si tratta di un cammino nuovo, che non dipende dall’uomo, ma unicamente da Dio.

· Che Marco si voglia rifare all’idea antico-testamentaria della “via del Signore” lo provano due espressioni che ritroviamo nel suo vangelo:

*
in 1,2-3 Marco, presentando la figura del Battista, cita espressamente Isaia:

Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te,

il quale preparerà la tua via.

Voce di uno che grida nel deserto:

appianate la via del Signore…

per Marco la via di Cristo coincide con la via di Dio e il Battista è colui che prepara ad intraprendere questa strada;

*
in 12,14 Marco mostra come i farisei e gli erodiani, mandati per mettere Gesù alla prova (è l’episodio della legittimità del pagamento del tributo a Cesare), senza rendersene conto riconoscono che Gesù è un maestro che insegna “la via del Signore”; pertanto, se nel deserto era la Parola ad indicare la via tracciata da Dio davanti al suo popolo, ora è Gesù (Parola incarnata) che insegna la strada, mentre la percorre egli stesso.     

· Appare quindi con assoluta chiarezza l’intenzione dell’evangelista di presentare nell’immagine della “via” il senso del discepolato, che consiste proprio nel seguire il Cristo lungo la medesima strada che egli ha percorso, anzi, nell’imitarlo negli atteggiamenti e nei sentimenti, in quanto è Egli stesso la via.

Testo

· Il testo, indicatoci dalla Liturgia, è molto breve, ma assai denso. Si compone di due quadri: 

*
i vv. 12-13, che presentano Gesù nel deserto;
*
i vv. 14-15, che riportano il manifesto programmatico della missione di Gesù.

· Il primo quadro è fortemente evocativo dell’esperienza dell’esodo, vissuta dagli ebrei dopo il passaggio del Mar Rosso. Infatti:

*
Gesù, nuovo Israele, è condotto da Dio (è lo Spirito che lo spinge) e quindi appare come il figlio che docilmente si lascia guidare dal padre e la cui volontà è unicamente quella di aderire in pieno alla volontà paterna;

*
il luogo in cui Gesù si lascia condurre è il deserto; l’articolo determinativo che precede la parola “deserto” serve a mettere l’accento non tanto sul luogo geografico, quanto sulla condizione esistenziale in cui l’uomo si viene a trovare: la vita terrena è il deserto in cui l’uomo è chiamato a lasciarsi condurre da Dio, aderendo con la sua libera volontà alla volontà divina; 

*
nel deserto Gesù “rimane” quaranta giorni; il numero “quaranta” nella tradizione biblica, oltre ad alludere ai quarant’anni dell’esodo, richiama: 

· i quaranta giorni del diluvio (dura tanto il passaggio da una umanità “vecchia” ad una umanità “nuova”);

· i quaranta giorni trascorsi da Mosè sul monte Sinai (sono il tempo necessario perché la volontà di Dio sia incisa sulle tavole di pietra, immagine delle tavole di carne, che è il cuore dell’uomo: cfr  2Cor 3,3); 

· i quaranta giorni impiegati da Elia per giungere al monte Horeb (per sfuggire alla persecuzione di Gezabele: cfr 1Re 19,8);

       *   nel deserto Gesù è tentato da Satana; solo Mc usa sempre chiamare il tentatore col nome di

Satana (il nemico), che altrove è chiamato più spesso “diavolo” (colui che divide): il nome è la trascrizione del termine aramaico satàn; 

a differenza degli altri due sinottici, Mc non ci dice il genere delle tentazioni a cui Gesù fu sottoposto; certamente non si trattò di tentazioni di ordine morale, ma del tentativo di distogliere Gesù dalla missione che era venuto a compiere; in altri termini, Gesù entrando nel deserto della vita terrena si è trovato davanti ad un bivio:

-
seguire la via facilissima della potenza e del successo terreni (appunto come i Giudei immaginavano il Messia);

-   oppure seguire la via dell’umiltà e del dolore, che è quella indicatagli dal Padre;

di fronte a questa duplice possibilità, Gesù ha dovuto fare la sua scelta, che diventa fondamento della scelta che ogni suo discepolo è chiamato a fare; la scelta di Gesù è quella di sottomettersi totalmente al Padre; in Eb 2,18 leggiamo: per aver egli sofferto e per essere stato provato, è in grado di venire in aiuto a color che sono nella prova;

in questa fatica dello scegliere il ruolo di Satana è quello di orientare verso la prima possibilità, che è poi costituisce la scelta dal primo uomo.

· Quest’ultima allusione ad Adamo, insieme alla scena che presenta Gesù con le fiere (quindi come se stesse nel giardino dell’Eden) mostra come questo primo quadro non solo evoca l’antico esodo, figura di un nuovo esodo per chi vuole seguire Cristo, ma rimanda perfino alle origini del mondo, per far comprendere che seguire Cristo e fare le sue scelte significa inserirsi in una nuova creazione.

· Il secondo quadro si apre con un’espressione che definisce meglio il ruolo del Battista: Dopo che Giovanni fu arrestato (la traduzione letterale e più precisa del verbo “arrestare” è che “fu consegnato”: è lo stesso verbo con cui viene indicato il tradimento di Giuda; in questo il Battista, anticipando il Cristo, appare come suo testimone).

· Gesù venne in Galilea: il Battista, nel suo ruolo di ambasciatore che prepara “la via del Signore”, vive e agisce nel deserto; al contrario Gesù, che è colui che indica “la via del Signore”, vive e agisce laddove vivono abitualmente gli uomini; anzi è proprio dal suo ambiente, dalla sua casa (i vicini) che inizia la sua missione.

· Predicando il vangelo di Dio: abbiamo qui indicato in che cosa consiste la missione di Gesù: il solenne annuncio pubblico del vangelo, fatto non solo con le parole ma soprattutto con la vita (contiene quindi anche l’idea di testimonianza); questa missione appartiene a Gesù, ma anche ai suoi discepoli. Il termine vangelo (presente 76 volte nel NT, 7 nel solo Mc) indica una “notizia che è fonte e causa di gioia”; la specificazione vangelo di Dio fa chiaramente intendere che la “buona notizia” portata da Gesù viene da Dio. 

· Quale sia il contenuto di questa “buona notizia” è specificato nel versetto 15:

Il tempo è compiuto

e il Regno di Dio è vicino.

Convertitevi

e credete al vangelo.

       Si tratta di quattro verbi, abbinati a due a due, di cui:

       *
i primi due definiscono l’agire di Dio

       *
gli altri due indicano la risposta che Dio si attende da parte dell’uomo.

· Il tempo, di cui si parla nella prima frase, rappresenta il tempo dell’attesa della salvezza (kairòs), segnato dalle promesse di Dio; questo tempo è giunto ora a compimento, per cui l’attesa è finita e ciò che si attendeva è a portata di mano.

· L’oggetto dell’attesa spasmodica, che aveva accompagnato tutto il tempo anteriore a Cristo, viene qui definito come Regno di Dio. Non si tratta tanto di un luogo o di una struttura nuova che si è inserita nella realtà degli uomini, quanto invece del fatto che la stessa realtà umana è stata sottratta al dominio di Satana ed è stata nuovamente riportata sotto la sovranità di Dio (la disobbedienza del primo Adamo aveva fatto trionfare nel mondo il regno di Satana; l’obbedienza del nuovo Adamo ha ristabilito nel mondo la sovranità di Dio).

· Questo Regno di Dio si è fatto vicino: significa che mediante il Cristo e nella sua persona il Regno di Dio è diventato accessibile all’uomo; ma perché l’uomo effettivamente vi entri occorre che dia la sua risposta di adesione; senza questa adesione, non c’è ingresso nel Regno di Dio.

· L’adesione dell’uomo è espressa con i due verbi successivi, che rappresentano un appello urgente rivolto da Gesù agli uomini; tale urgenza è motivata dal fatto che l’ora di Gesù rappresenta l’unico momento favorevole, perduto il quale ogni possibilità si disperde.

* 
Convertirsi (concetto noto fin dall’AT) significa essere disposti a cambiare radicalmente mentalità e modi di vivere; ciò che esprime meglio il concetto di “conversione” è il verbo “ritornare”: Adamo si è allontanato da Dio, voltandogli le spalle; ora occorre ritornare a Dio, dirigendo verso di lui la propria faccia e lasciandosi attrarre dal suo sguardo, che non ha mai cessato di essere rivolto verso l’uomo.

       *
Credere al vangelo è un’espressione dal significato più complesso:

-
intanto il verbo credere indica l’atteggiamento di fondo che sta all’inizio della conversione e che riempie di contenuto il cammino di conversione; in altri termini, chi decide di convertirsi è mosso da una ritrovata fiducia in Dio, fiducia che poi diventa la misura dell’effettivo cammino di conversione: tanto uno si converte per quanto cresce la sua fiducia e il suo abbandono in Dio;

-
il vangelo è anzitutto la norma del credere: si crede nella misura in cui si accoglie il vangelo e ci si impegna a metterlo in pratica; di conseguenza il vangelo diventa l’oggetto della fede, nel senso che essendo non una somma di insegnamenti, ma una persona/Cristo, credere al vangelo significa tendere ad immergersi in Cristo e ad identificarsi con Lui. 

*   P e r     l a    M  e d i t a z i o n e   *

· Per vivere con autenticità la nostra sequela di Cristo dobbiamo anzitutto modificare la concezione che, in maniera più o meno consapevole, noi abbiamo della vita terrena: 

*
essa non è la patria, la terra promessa (per cui non possiamo illuderci di costruirci qui la nostra felicità);

*
ma è il deserto (luogo di passaggio, in cui dobbiamo esercitare la responsabilità di compiere delle scelte, dalle quali dipenderà il nostro ingresso nella terra promessa).

Nel deserto:

*
per compiere le scelte più giuste dobbiamo metterci in ascolto di Dio e lasciarci guidare dalla sua Parola e dal suo Spirito;

*
dobbiamo nel contempo stare in guardia per non cedere alla tentazione di intraprendere vie diverse da quelle che Dio ci indica, tentazione che è sempre in agguato e che spesso si presenta in maniera affascinante e convincente. 

· Come discepoli di Gesù noi siamo chiamati ad essere prolungamento della sua missione. Ciò implica che ci mettiamo pienamente a servizio del Regno di Dio. Pertanto, dobbiamo chiederci:
*
il Signore ci chiama “oggi e qui”, nel senso che la sua chiamata attende una risposta attuale e non futura: sentiamo l’urgenza di una risposta alla chiamata di Dio, o rimandiamo a domani ciò che Dio si attende oggi da noi?

*
viviamo con serietà l’impegno della conversione, come disponibilità al cambiamento radicale di mentalità e di comportamenti? Gli altri si accorgono che noi siamo dei convertiti in conversione permanente?

*
qual è il rapporto che viviamo con Cristo-parola? Ci fidiamo di Lui senza riserve? Siamo pronti a scommettere sul modo con cui Egli ci chiede di vivere, nonostante la mentalità opposta con cui abbiamo a che fare?

